
 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.aifirm.it/rivista/progetto-editoriale/ 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
COMMISSIONI DI RICERCA AIFIRM: EDUCAZIONE 

FINANZIARIA PER LA SCUOLA  

 

L'evoluzione del Risk Management: dal 

Passato al Presente, un “Pilastro” della 

Stabilità Finanziaria  

  

Marilena Cino   

RISK MANAGEMENT MAGAZINE 

 
Vol. 18, Issue 2 

May – August 2023 

 

EXCERPT 

https://www.aifirm.it/rivista/progetto-editoriale/


 

RISK MANAGEMENT MAGAZINE – Volume 18, Issue 2 – Page - 53 - 

 

COMMISSIONI DI RICERCA AIFIRM: EDUCAZIONE FINANZIARIA PER LA SCUOLA 
UNA PILLOLA SUL RISK MANAGEMENT RIVOLTA AGLI STUDENTI ITALIANI DEL TRIENNIO DELLA SCUOLA SUPERIORE 
 

AIFIRM – con l’obiettivo di diffondere cultura e suscitare attenzione sui temi dell’educazione finanziaria – intende proporre 

materiale didattico ad uso di chiunque abbia buona volontà di porsi come educatore sui temi finanziari. 

Tale materiale, sottoposto al Consiglio di AIFIRM, è rivolto agli alunni delle classi della scuola primaria, secondaria di primo 

grado e superiore ed è stato predisposto ed è in corso di predisposizione in coerenza alle linee guida per lo sviluppo delle 

competenze di educazione finanziaria nella scuola del Comitato per la Programmazione e il Coordinamento delle attività di 

educazione finanziaria. 

L’obiettivo principale è quello di porre le basi per costruire le competenze utili ad avere un corretto rapporto con il denaro, 

un’adeguata percezione e gestione dei rischi e per comprendere come le decisioni collettive abbiano implicazioni economiche per 

se stessi e per la società a cui si appartiene. 

Il seguente articolo sull’evoluzione del Risk Management è rivolto agli studenti italiani del triennio della scuola superiore come 

parte del percorso di Educazione Finanziaria AIFIRM sviluppato nell’ambito della Commissione di ricerca AIFIRM sul tema. 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ------------------- 

L'evoluzione del Risk Management: dal Passato al Presente, un “Pilastro” della Stabilità 

Finanziaria  
Marilena Cino (Banco BPM - PMO della Commissione di ricerca AIFRM sull’Educazione Finanziaria) 

Imparare a comprendere e gestire il rischio è un aspetto fondamentale per prendere decisioni finanziarie consapevoli e responsabili. 

Perché è così importante per le nuove generazioni comprendere cosa è il risk management? 

La risposta la troviamo nella vita quotidiana dove in ambito personale e professionale, siamo spesso chiamati a prendere decisioni 

che comportano un certo grado di rischio. Conoscere le logiche del risk management aiuta a sviluppare una mentalità prudente 

e consapevole che potrà aiutare a valutare le opzioni disponibili, a minimizzare i rischi, a massimizzare le opportunità, riducendo la 

probabilità di incorrere in perdite finanziarie.  

Il risk management include la comprensione dei rischi non solo finanziari o delle attività core aziendali, ma anche di altre aree della 

vita, come la salute, la sicurezza personale e la gestione del tempo. Acquisire queste competenze potrà aiutare i giovani a 

prevenire o affrontare in modo migliore le situazioni di rischio, aumentando la loro resilienza e la capacità di adattarsi alle avversità. 

Infine, seguire un percorso di studio rivolto al risk management potrà essere un vantaggio competitivo per l’accesso al mondo del 

lavoro, le aziende sono sempre pronte a valutare le competenze di potenziali dipendenti che comprendono e attuano pratiche di 

gestione del rischio.  

In conclusione, conoscere il risk management è importante per i giovani perché aiuta a prendere decisioni informate, a prevenire 

rischi, a raggiungere obiettivi finanziari a lungo termine e può essere un vantaggio in ambito lavorativo. 

Cosa è il risk management? 

Prima di addentrarci nella sua evoluzione, cerchiamo di capire cosa sia il risk management con focus sul risk management nelle 

banche.  

In parole semplici, il risk management è l’insieme delle regole, delle procedure, delle risorse (umane, tecnologiche e organizzative) 

e delle attività di controllo volte a identificare, misurare, monitorare, prevenire o mitigare tutti i rischi assunti cogliendone una 

logica integrata. In altre parole, il risk management in banca ha l’obiettivo di identificare, valutare, gestire e monitorare i 

rischi a cui la banca è esposta al fine di proteggere la solidità finanziaria, la stabilità e la sostenibilità della banca stessa. 

Inoltre, il risk management in banca svolge un ruolo cruciale nel garantire la stabilità del sistema economico finanziario. Le 

banche, essendo istituzioni finanziarie centrali, hanno un ruolo fondamentale nell'intermediazione finanziaria e nell'allocazione delle 

risorse nell'economia. Un'inadeguata gestione dei rischi da parte delle banche potrebbe portare a gravi conseguenze per il sistema 

finanziario e l'economia nel suo complesso.  

Ecco alcuni degli obiettivi chiave del risk management in banca: 

• Sostenibilità e redditività a lungo termine.  La gestione dei rischi in modo olistico1 e strategico consente di prendere 

decisioni informate e prudenti, massimizzando le opportunità di profitto e minimizzando le potenziali perdite. 

• Preservare la solidità finanziaria. Il risk management mira a garantire che la banca abbia un'adeguata base patrimoniale e 

disponga di capitale sufficiente per far fronte a potenziali perdite o crisi finanziarie.  

• Mitigare i rischi finanziari. Il risk management mira a identificare e ridurre i rischi a cui la banca è esposta, come il 

rischio di credito, il rischio di mercato e il rischio operativo. Questo può essere raggiunto attraverso misure come l'adeguata 

diversificazione del portafoglio, la richiesta di garanzie a fronte di prestiti concessi, l'utilizzo di strumenti di copertura per 

proteggere dalle fluttuazioni dei tassi di interesse o delle valute e l'implementazione di sistemi e procedure per prevenire 

perdite operative. 

 
1 Olistico: gestione del rischio totale, fa riferimento ad una visione del rischio come un “unicum” e non come la somma di rischi. 
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• Conformità alle normative e regolamentazioni.  Il risk management è essenziale per garantire che la banca sia conforme 

alle normative e alle regolamentazioni del settore finanziario. Le istituzioni bancarie sono soggette a una serie di norme e 

requisiti imposti dagli organismi di regolamentazione e di vigilanza finanziaria per proteggere la stabilità del sistema 

finanziario e prevenire rischi sistematici. Un solido risk management aiuta la banca a rispettare queste regole e a evitare 

sanzioni e rischi reputazionali associati alla non conformità. 

• Gestione degli scenari di stress. Il risk management in banca include la valutazione della resilienza dell'istituzione in 

situazioni di stress o crisi finanziarie. Le banche sono spesso soggette a prove di resilienza (stress test) che simulano 

scenari ipotetici di tensione finanziaria. Queste prove consentono di valutare la capacità della banca di sopportare situazioni 

difficili e, se necessario, prendere misure preventive per rafforzare la propria posizione finanziaria. 

• Stabilità del sistema economico-finanziario. Il risk management svolge una funzione importante nel garantire il ruolo 

delle banche nell'attuazione della politica monetaria della Banca Centrale Europea (BCE) e nel mantenimento della stabilità 

finanziaria nell'area dell'euro. Questo avviene ad esempio nella gestione del rischio di liquidità, contribuendo così al 

trasferimento delle decisioni di politica monetaria della BCE all'economia reale. 

 

Evoluzione della gestione del rischio e della figura del risk manager 

Ma vediamo ora come si è evoluta la gestione del rischio nel tempo e le circostanze che hanno portato a far emergere la figura 

del risk manager come un ruolo chiave all'interno delle banche e delle istituzioni finanziarie. 

Partiamo dall’inizio: 

• Nell’antichità le popolazioni affrontavano i rischi e incertezze, come malattie, carestie, eventi naturali devastanti e conflitti 

adottando le prime forme di risk management che contemplavano strategie di riduzione del rischio attraverso l'accumulo 

di risorse, come cibo e beni, per far fronte a periodi difficili. 

• Nel tardo medioevo agli albori dell’attività bancaria i banchieri erano abituati a gestire il rischio di credito, infatti, a partire 

dal 1100 i banchieri lombardi che operavano in Francia, Germania ed Inghilterra utilizzavano già efficaci tecniche di 

mitigazione del rischio di credito, quali ad esempio la richiesta di cessione in pegno di oggetti di valore. Uno dei primi 

sviluppi organizzati nel risk management fu l'assicurazione marittima dove i mercanti, per proteggere i loro investimenti 

contro i pericoli dei viaggi in mare, crearono un sistema in cui contribuivano finanziariamente a un fondo comune che 

sarebbe stato utilizzato per risarcire coloro che avessero subito perdite a causa di incidenti o pirateria. 

• Negli anni successivi alla Seconda guerra mondiale con lo sviluppo dei mercati finanziari nei paesi più industrializzati, tra 

la fine degli anni ‘50 e la seconda metà degli anni ’80 non esisteva una figura specializzata nella gestione dei rischi. Gli 

operatori finanziari spinti dalla necessità di maggiore trasparenza, comprensione e comparabilità iniziarono ad 

utilizzare indicatori di rischio che potessero aiutarli a misurare e valutare il rischio associato agli investimenti in particolare 

di obbligazioni e azioni: 

o Sul comparto obbligazionario si consolida l’utilizzo degli indicatori di duration la cui definizione risale al 1938 

da parte di un economista canadese di nome Frederick Robertson Macaulay che riuscì nell’intento di confezionare 

una elegante espressione matematica in grado di offrire una misura della rischiosità di un bond. La Macaulay 

Duration rappresenta ancora oggi una delle colonne portanti della Finanza, oltre che la base di pressoché tutta la 

modellistica inerente il mercato dei titoli a reddito fisso. La sua caratteristica unica risiede nella capacità di 

sintetizzare il grado di sensibilità del valore di un’obbligazione al variare del tasso di interesse di mercato: 

Inoltre a partire dalla definizione fornita da Macaulay si riesce a derivare una sua versione modificata, detta 

modified duration, che permette di stimare, se pur in modo approssimato, l’impatto in termini di prezzo di una 

variazione dei tassi di mercato sul valore di un titolo. 

o Nel 1964 nasce il modello di equilibrio dei mercati finanziari Capital asset pricing model (CAPM) che stabilisce 

una relazione tra il rendimento di un titolo e il suo grado di rischiosità tramite un unico fattore di rischio, 

detto beta. Il Beta misura il modo in cui il titolo si muove rispetto al mercato. Il CAPM rappresenta una delle 

teorie fondamentali nella finanza moderna ed è uno dei principali modelli utilizzati per valutare il rischio e il 

rendimento degli asset finanziari, come le azioni, e per determinare il costo del capitale per le imprese. Il modello 

si basa sull'idea che il rendimento di un asset dovrebbe essere proporzionale al rischio di mercato (misurato dal 

beta) e al tasso di rendimento privo di rischio. 

o Sul fronte della gestione del rischio di credito si è passati, negli anni ‘20-‘30, da una valutazione della qualità 

creditizia di un'emittente o di un titolo di debito basata sull'analisi dei singoli creditori e sul giudizio dei banchieri 

alla formulazione strutturata dei rating, che a partire dagli anni ‘60-‘70 furono definiti e pubblicati in maniera 

sistematica da parte delle agenzie di rating. Esigenza legata all’aumento delle emissioni di obbligazioni e dalla 

complessità crescente dei mercati finanziari, diventando via via negli anni successivi un elemento fondamentale 

per la valutazione del rendimento atteso e del rischio degli investimenti. 

o Con lo sviluppo nella seconda metà degli anni ’70 e per tutti gli anni ’80 dei mercati dei derivati trainato dalla 

negoziazione di opzioni l’economista statunitense Fischer Black gettò le basi teoriche sulla teoria della 

valutazione delle opzioni e relative tecniche di replica. Nel 1973, Fischer Black e Myron Scholes hanno 

pubblicato il celebre articolo "The Pricing of Options and Corporate Liabilities" in cui hanno presentato il modello 

di valutazione delle opzioni oggi noto come Modello di Black-Scholes. Il modello di Black-Scholes ha 

rivoluzionato il modo in cui le opzioni vengono valutate e ha fornito un metodo matematico per stimare il prezzo 

teorico di un'opzione finanziaria.  
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o Iniziano a svilupparsi le prime tecniche di asset and liability management, basate sull’idea che le attività e le 

passività delle banche devono essere gestite in maniera integrata e coordinata dopo i fallimenti delle banche 

americane (c.d. Savings and Loans) legato ai rialzi dei tassi di interesse degli inizi degli anni ‘80.  

 

L’evoluzione del risk management vista fin qui aveva portato allo sviluppo di analisi di rischio volte soprattutto alla 

massimizzazione del rendimento seguendo una logica di “asset management” considerando i rischi come entità indipendenti.  Alla 

fine degli anni ‘80 inizia a diffondersi un orientamento di gestione del rischio integrato e si avvia una fase che vede lo sviluppo di 

importanti sofisticazioni metodologiche di risk management dettate sia dalla nuova view che le attività e le passività della banca 

devono essere gestite in maniera integrata sia come risposta all’evoluzione del sistema economico intervallato da intense crisi 

finanziarie che hanno reso necessaria una profonda revisione della regolamentazione bancaria.  

Andiamo per ordine: 

• Nascono nel 1988 gli accordi di Basilea I tra le autorità di vigilanza mondiali, che introducono un requisito minimo di capitale 

che tutte le banche devono detenere per fronteggiare le perdite inattese derivanti dai rischi di credito. Tale requisito è 

calcolato con metodi standard molto semplificati, ma deve essere rispettato da tutte le banche del mondo.  

All’accordo si giunse all'inizio degli anni Ottanta con l'insorgere della crisi del debito dell'America Latina che aveva accentuato 

le preoccupazioni del Comitato per il deterioramento dei coefficienti patrimoniali delle principali banche internazionali in un 

periodo di crescenti rischi internazionali. Sostenuti dai governatori del G102, i membri del Comitato decisero di arrestare 

l'erosione degli standard patrimoniali nei loro sistemi bancari e di lavorare per una maggiore convergenza nella misurazione 

dell'adeguatezza patrimoniale. Ne è scaturito un ampio consenso su un approccio ponderato alla misurazione del rischio, sia 

all'interno che all'esterno dei bilanci bancari. L'Accordo del 1988 obbligava le banche ad accantonare l'8% del capitale 

erogato al fine di garantire solidità e fiducia nel sistema creditizio. Prevedeva infatti il mantenimento di un rapporto minimo 

tra capitale e attività ponderate per il rischio (rischio di credito) dell'8%, da attuarsi entro la fine del 1992.   

Basilea I segnò il passaggio dalla cosiddetta vigilanza “strutturale”, basata in molti paesi (Italia inclusa) su autorizzazioni e 

controlli amministrativi, a una vigilanza di tipo “prudenziale”. I principi di Basilea sui mezzi patrimoniali minimi delle 

banche poggiano sul concetto di “patrimonio di vigilanza” che rappresenta la dotazione patrimoniale regolamentare che ogni 

banca deve detenere per soddisfare i requisiti di vigilanza prudenziale, tale patrimonio non corrisponde esattamente al 

Patrimonio netto contabile. Nel primo accordo si distinse un aggregato patrimoniale di base (detto anche patrimonio di classe 1 

o Tier 1 capital) da un patrimonio supplementare (detto anche patrimonio di classe 2 o Tier 2 capital).  

• Sul fronte della misurazione del rischio, sul finire degli anni ’80, l’amministratore delegato della banca d’investimento J.P. 

Morgan specializzata nella gestione di portafogli obbligazionari e azionari chiese ai propri analisti esperti di finanza quantitativa 

di elaborare un report con cadenza giornaliera, entro le 4:15’ pomeridiane, che riassumesse in una solo indicatore quanti soldi 

rischiava la banca, su tutti i suoi portafogli in essere, su un certo orizzonte temporale e con un livello di confidenza molto 

elevato. Nacque così un indicatore sintetico: il Valore a Rischio (VaR) che forniva una misura di rischio comune alle 

differenti posizioni di un portafoglio (portafoglio composto da posizioni in obbligazioni, azioni, cambi, derivati, tassi) oltre a 

quantificare la perdita potenziale inattesa espressa in unità di moneta (euro). 

• A partire dagli anni ’90 inizia un periodo di rapida crescita dei modelli e delle tecniche di misurazione dei rischi che a 

tutt’oggi caratterizzano il risk management delle banche (esempio il modello VaR Creditmetrics di J.P. Morgan del 1997). 

• Nascita di Basilea II. Nel giugno 1999, il Comitato di Basilea ha presentato una proposta per un nuovo schema di adeguatezza 

patrimoniale, in sostituzione dell'Accordo del 1988. Il primo Accordo di Basilea presentava infatti due limiti principali: (i) il 

fatto di prendere in considerazione solo il rischio di credito; (ii) sempre sul rischio di credito un sistema di ponderazione troppo 

grossolano, basato sulla natura giuridica della controparte, ma privo di criteri per approssimarne la rischiosità effettiva a livello 

individuale. Nel giugno 2004 è stato pubblicato un nuovo accordo sui requisiti minimi di capitale Basilea II per migliorare il 

modo in cui i requisiti patrimoniali riflettono i rischi sottostanti e per affrontare meglio l'innovazione finanziaria degli ultimi 

anni.  

Basilea II stabilisce che i requisiti minimi patrimoniali devono coprire le perdite inattese dovute ai rischi: i) Rischio di credito 

ii) Rischio di mercato iii) Rischio operativo.  

Basilea II presenta un’architettura rinnovata, basata su tre Pilastri (Pillars). In dettaglio: 

o Il primo pilastro prevede, per tre categorie di rischio (di credito, di mercato e operativo), requisiti patrimoniali 

quantitativi, che le banche possono calcolare facendo riferimento a un approccio standardizzato oppure a modelli 

interni; 

o Il secondo pilastro, più qualitativo, richiede alle banche di dotarsi di un proprio processo di valutazione di rischi e di 

controllo dell’adeguatezza patrimoniale, e affida alla Vigilanza il compito di verificarne la correttezza; 

o Il terzo pilastro fa leva sulla disciplina di mercato, con stringenti obblighi di comunicazione al pubblico di dati sul 

patrimonio, sull’esposizione ai rischi e sui sistemi di gestione e controllo. 

• Verso Basilea III.  Nel 2007 ha avuto inizio una grave crisi finanziaria globale, innescata da alcuni eventi manifestatisi a 

partire dal 2003 nel sistema bancario statunitense. Tale situazione si è verificata a seguito dello scoppio della cd bolla 

immobiliare americana, della crisi dei prestiti subprime e dell’uso scorretto dei meccanismi di cartolarizzazione. Si sviluppò 

una crisi di liquidità con una significativa contrazione della disponibilità delle banche a concedere credito ad altre banche e 

 
2 Il Gruppo dei Dieci (G-10) è una organizzazione internazionale che riunisce undici paesi di grande rilevanza economica nel mondo. Il G-10 fu 

fondato nel 1962 dalle dieci maggiori economie capitalistiche. 
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pesanti perdite caratterizzarono molti istituti per via delle esposizioni verso soggetti colpiti dalla crisi. Molte banche statunitensi 

sarebbero state destinate al fallimento se non fossero intervenuti gli aiuti statali di concerto con la FED. L'insolvenza della 

banca d'affari americana Lehman Brothers, che non beneficiò degli aiuti di stato, e che era caratterizzata da una rilevante 

operatività fuori dagli Stati Uniti, determinò una profonda crisi di fiducia degli operatori che generò sui mercati fortissime 

tensioni e un clima di incertezza nonché un repentino aumento del rischio di controparte che determinò a sua volta una drastica 

riduzione della liquidità sul mercato dei depositi interbancari e un aumento dei tassi a breve termine, nonostante le banche 

centrali, avessero già avviato massicce iniezioni di liquidità. Già prima del crollo di Lehman Brothers nel settembre 2008, era 

apparso fondamentale un rafforzamento dello schema di Basilea II. Il settore bancario è entrato nella crisi finanziaria con una 

leva finanziaria eccessiva e riserve di liquidità inadeguate. Queste debolezze erano accompagnate da una governance e da una 

gestione del rischio inadeguate, nonché da strutture di incentivi inadatto. La pericolosa combinazione di questi fattori è stata 

dimostrata dall'errata valutazione dei rischi di credito e di liquidità e dalla crescita eccessiva del credito. Sulla base 

dell’esperienza traumatica della crisi, nel 2010 il Comitato pubblicò il primo testo di Basilea III, con due documenti: 

o schema internazionale per la misurazione, la standardizzazione e il monitoraggio del rischio di liquidità;  

o uno schema normativo globale per banche e sistemi bancari più resilienti.  

Lo schema rafforzato di Basilea rivede e irrobustisce i tre pilastri istituiti da Basilea II e li amplia in diverse aree con riforme 

da introdurre tra il 2013 e il 2019.  

Di seguito i più rilevanti: 

o un buffer di capitale anticiclico3, che pone restrizioni alla partecipazione delle banche ai boom creditizi a livello di 

sistema con l'obiettivo di ridurre le loro perdite nelle crisi creditizi; 

o requisiti di liquidità - un coefficiente minimo di liquidità, il Liquidity Coverage Ratio (LCR), volto a fornire liquidità 

sufficiente a coprire il fabbisogno di finanziamento in un periodo di stress di 30 giorni; e un coefficiente a più lungo 

termine, il Net Stable Funding Ratio (NSFR), volto a risolvere i disallineamenti di scadenza sull'intero bilancio; 

o requisiti aggiuntivi per le banche di importanza sistemica4, tra cui una maggiore capacità di assorbimento delle 

perdite e disposizioni rafforzate per la vigilanza e la risoluzione delle crisi transfrontaliere. 

 

Dove siamo arrivati? 
La crisi finanziaria del 2008 e l’analisi delle sue molteplici cause ha fornito lo spunto per una discussione sul tema della cultura del 

rischio – e più in generale della cultura d’azienda.  

La disciplina sul Sistema dei Controlli Interni (SCI) e della Funzione Risk Management contenuta nella Circolare n. 285/2013 

dettaglia in modo articolato i compiti della Funzione Risk Management, che ha “la finalità di collaborare alla definizione e 

all’attuazione del Risk Appetite Framework (RAF)5  e delle relative politiche di governo dei rischi, attraverso un adeguato processo 

di gestione dei rischi e va tenuta distinta e indipendente dalle funzioni aziendali incaricate della “gestione operativa” dei rischi, che 

incidono sull’assunzione dei rischi da parte delle unità di business e modificano il profilo di rischio della banca”.  Inoltre, la 

funzione risk management “concorre alla definizione delle politiche e dei processi di gestione del rischio di liquidità, verifica il 

rispetto dei limiti imposti alle varie funzioni aziendali e propone agli organi con funzioni di supervisione strategica e di gestione 

iniziative di attenuazione del rischio”. 

Nelle banche oggi l’approccio seguito per la gestione dei rischi è di tipo globale identificato nel sistema Enterprise Risk 

Management (ERM), in cui tutta l'organizzazione è coinvolta in modo trasversale nella gestione dei rischi. 

Quali sono le nuove sfide del risk management e come si sta ancora evolvendo? 
Le nuove sfide del risk management sono rappresentate dall’integrazione e valutazione di nuovi rischi emergenti come l’ICT Risk6 

(Information and Communication Technology Risk), il Cyber Risk e ESG Risk.  

Nello specifico il Cyber Risk è legato all'aumento dell'interconnessione e della digitalizzazione delle operazioni aziendali il cui 

rischio è rappresentato da possibili attacchi informatici, violazioni della sicurezza dei dati dei clienti. Questi rischi se non gestiti 

possono causare perdite finanziarie, danneggiare la reputazione e compromettere la fiducia dei clienti. L'integrazione 

dell’ICT e cyber risk nella governance dei rischi implica l'implementazione di misure di sicurezza informatica, la formazione del 

personale e il monitoraggio costante per prevenire, rilevare e rispondere alle minacce informatiche.  

La quantificazione del rischio ESG (Environmental, Social, and Governance) è una sfida complessa per i risk manager, infatti, 

l’obiettivo è la quantificazione del rischio fisico e di transizione. Il rischio fisico è legato al rischio di subire perdite inattese da 

eventi climatici direttamente collegati all’inquinamento, mentre il rischio di transizione è la quantificazione dell’impatto della 

transizione delle imprese dall’utilizzo di fonti energetiche fossili a fonti energetiche rinnovabili. 

 
3 Anticiclico: si riferisce a misure o strategie adottate con l'obiettivo di ridurre o mitigare gli effetti dei cicli economici o finanziari. 
4 Rischio sistemico: si riferisce al tipo di rischio che può minacciare l'intero sistema finanziario o l'economia nel suo complesso. Esso deriva dalle 

interconnessioni e interdipendenze tra le diverse parti del sistema finanziario e può propagarsi rapidamente attraverso tutto il sistema, causando 

instabilità o crisi finanziarie su larga scala. 
5 RAF (Risk Appetite Framework): ai sensi della 285/2013, il RAF (sistema degli obiettivi di rischio) è “il quadro di riferimento che definisce – in 

coerenza con il massimo rischio assumibile, il business model e il piano strategico – la propensione al rischio, le soglie di tolleranza, i limiti di 

rischio, le politiche di governo dei rischi, i processi di riferimento necessari per definirli e attuarli”. 
6 l'ICT risk e il Cyber risk sono concetti strettamente correlati, l’ICT risk è un termine più ampio che copre tutti i rischi tecnologici 

correlati all'IT aziendale, mentre il cyber risk è un sottoinsieme specifico dell'ICT risk che si concentra specificamente sulla 

minaccia di attacchi e violazioni della sicurezza informatica. 
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Le metodologie di misurazione e valutazione dei rischi, dopo la pandemia Covid-19, si stanno sempre di più orientando verso 

esercizi di simulazione finalizzati a misurare la capacità di un’impresa di fronteggiare scenari avversi (analisi di stress testing) e la 

predisposizione di piani periodici di resilienza operativa per verificare la capacità di resistere agli impatti negativi di eventi avversi. 

È forte oggi l’esigenza di ottimizzare ulteriormente l’approccio Enterprise Risk Management facendolo evolvere verso una 

gestione Integrata e Sostenibile dei rischi. Saranno le proposte di Basilea IV, ancora in fase di completamento, da cui si attendono 

dei cambiamenti in merito ai requisiti di capitale per le banche e l'introduzione di nuovi strumenti per affrontare rischi emergenti, a 

dettare il nuovo ritmo per il risk management del futuro. 

Il risk manager c’è solo in banca? 

La figura del risk manager è presente in molte realtà aziendali e organizzazioni, poiché è una figura cruciale per affrontare i rischi e 

garantire la sostenibilità delle aziende stesse, la figura del risk manager è oggi presente in tutte le istituzioni che lavorano in 

ambito finanziario come le assicurazioni, i fondi comuni di investimento, le sim ecc.  

Le grosse aziende industriali, tecnologiche, del settore energetico, del settore logistico stanno avviando lo sviluppo di una visione 

strategica basata sull’identificazione e sulla gestione dei rischi aziendali con l’obiettivo di una sostenibilità delle attività d’impresa 

nel medio-lungo periodo. Infatti, la crescente sensibilità degli investitori che chiede di conoscere in maniera sempre più 

approfondita le linee strategiche e gestionali delle società spinge verso lo sviluppo di strutture dedicate al risk management. 

Il bisogno di strutture specifiche di risk management nelle aziende è indispensabile per riconoscere e affrontare i rischi strategici 

emergenti come i rischi relativi alla gestione delle catene di approvvigionamento (supply chain) che stanno diventando sempre 

più sensibili alle dinamiche geopolitiche, ai disastri ambientali, ai prezzi delle commodities e alla dipendenza dai sistemi informativi 

e tecnologici e in generale ai rischi informatici, rischi reputazionali e legati all’ESG. 
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